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e la condizione nove
centesca di modernità 
potesse essere descritta 
come l'epoca della fine 
della concezione mono
litica e cartesiana di spa
zio e lineare-direziona
le di tempo, l'opera di 

Robert Monis ne sarebbe tra le 
più significative esemplificazio
ni visive. È proprio sull'idea della 
presenza di una pluralità di tem
pi e spazi che il Mart costtuisce 
una pregevole retrospettiva 
dell'artista americano, protago
nistadelminimalismoedellapro
cessart, la rui ricerca sin dagli an
ni sessanta presenta graffianti 
elementi anticipatori della con
temporaneità post-postmoder
na. Il museo di Rovereto ospita 
fino al 6 novembre Robert Mor
ris. Films and Vìdeos - a arra di 
Gianfranco Maraniello, Denis 
Isaia e Ryan Roa -, dove sono 
presentateoltreventiopere(tra 
video e sculture), molte delle 
quali inedite nel nostro paese. 
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RobeitMorris, 
«Site», 1964; in basso 
"Poster:Voic:e», 1974, 
courtesy dell'artista 
e della Sonnabend 
Collection Foundation 
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La mostra apre con Box with 
the Sound of Its Own Making 
(1961), unodei pezzipiùsignifi
cativi di tutta l'arte degli anni 
sessanta, sortadicriticaideolo
gica del feticcio artistico e delle 
convenzioni con rui, allora co
me adesso, definiamo l'opera 
d'arte:tantonellasuasemplici
tà, anzi banalità anti-eroica 
(sembra una risposta a Mark 
Rothko e agli espressionisti 
astratti, per i quali gli abissi 
dell'io rappresentevano inevi
tabilmente il principale ele
mento generatore dell'opera), 
quanto nel suo essere, mate
rialmente, manufatto origina
to da una produzione artigiana
le. L'opera, un anonimo cubo 
di legno, ha al suo interno uno 
speaker che riproduce la regi
strazione audio di tutti i rumo
ri prodotti nelle fasi della sua 
realizzazione. Contiene cioè se 
stessa in altra forma, ma la sem
plicità minimalista del cubo è 
arricchita dal cavallo di Troia 
del rumore, della sua storia di 
oggetto prima di raggiungere 
lo status di opera. È, in qualche 
modo, il passo successivo al la
voro di Marce! Duchamp, che 
Morris nei suoi primi anni a 
New York aveva conosciuto di 
persona e apprezzato. Ma men
tre Duchamp aveva agito por
tando un oggetto qualsiasi in 
un contesto nuovo che gli for
nisse lo staruto di 'opera' (azio
ne sorretta dal pensiero dell' ar
tista e dalla garanzia istituzio
nale fornita da questo nuovo 
contesto, sempre di natura mu
seale), Morris agisce struttural
mente rendendo contempora
nei, nel luogo espositivo in cui
l'opera è fruita, tempi e spazi. Il 
prima, contenuto nel dopo, irri
tualmente è presente nello 
stesso momento. 
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D
opo il testo dedicato 
ai Giardini di Svezia, e 
poi quello intitolato 

ai giardini reali, quelli dei 
sovrani, Sonia Santella 
ripercorre ora il popolare 
fenomeno degli orti urbani 
che si afferma anche in 
Svezia con l'inizio del '900 
per poi svolgersi fino alle 
sue forme contemporanee. 
Volta a volta, declinandosi 
come opportunità di 
integrazione alimentare; 
veicolo alternativo di 
accesso alla natura; 
innesco di dialettiche 
comunitarie; occasione per 
apprendere pratiche di 
coltivazione, con connesso 
incremento di coscienza 
civile ecologica estetica. 
Insomma, Bellezza per tutti.
Giardini e orti urbani in Svezia, 
Edizioni Polistampa (pp. 
96, € 18.00). Dispositivo di 
utilizzo dello spazio, 
singolare e condiviso, e 
assieme condensato 
simbolico inteso al 
miglioramento della 
qualità della vita in città, 
l'orto urbano viene 
assunto come una sorta di 
costante identitaria che 
fornisce risposte sociali 
all'industrializzazione, 
prima, e poi allo srotolarsi 
della città diffusa I primi 
progetti di orti urbani 
vengono promossi a nnz10 
900 come contromisura di 
fronte al repentino 
confluire delle popolazioni 
delle campagne nei 
principali centri cittadini e 
fanno capo, a Stoccolma, 
ad Anna Lindhagen, 
attivista per la promozione 
dei diritti civili e del 
suffragio femminile. Che, 
divulgando la pratica degli 
orti municipali, ne 
individua criteri e modelli, 
ispirati alle architetture 
agricole, privilegiando 
omogeneità di impianto 
pur nella varietà delle 
scelte orticole. e 
consonanza con il contesto 
che essi devono evocare. 
Questa sorta di paesaggio 
democratico. l'insieme di 
piccoli lotti con casetta 
dove si avvicenderanno 
generazioni di licenziatari, 
progetta, oltre la 
disposizione ideale di 
ortaggi, alberi da frutto e 
arbusti da bacca, uno stile 
di vita che presuppone la 
presenza di resistenti 
specie decorative, bordure 
colorate di dalle e lillà. 
Insomma, un luogo dove i 
fiori non mancano mai e 
vale la regola del cbello>, 
secondo il richiamo a 
quella Bellezza per tutti del 
titolo scelto qui come 
tributo ali' opera omonima 
della scrittrice svedese 
Ellen Key, educatrice dalla 
sensibilità femminista. 
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premerle qua e là, strisciarci so
pra, non tanto per un impulso 
bambinesco a tornare nella 
stanza dei giochi, ma per rico
noscere che il mondo inizia là 
dove finisce la pelle,. Il suo in
tento, cioè, non è solo la sempli
ce «azione> del visitatore con 
l'opera, ma anche la sua ,inte
razione, conoscitiva con la real
tà attraverso forme primarie 
quali il piano, la sfera, o un ci
lindro cavo: in modo che la vi
sione dell'opera sia superata 
dall'esperienza corporea che si 
può avere con essa; il che pre
suppone, inoltre, la riformula
zione teorica del luogo espositi
vo nella sua archetipica immo
bilità, messa a soqquadro dai 
continui movimenti degli spet
tatori-agenti. Curiosamente la 
mostra alla Tate fu però chiusa 
in anticipo causa le sovraecdta
te reazioni dei visitatori che ri
schiavano di mettersi in perico
lo, il che dimostra come egli 
avesse colto un aspetto di defla
grante potenzialità. 

La centralità del corpo, non 
solo dello spettatore, ma an
che di colui che è guardato e 
che è soggetto. si pone come 
uno degli elementi distintivi 
della pratica artistica di Mar-

ris, e sta alla base di opere co
me Watennan Switch (1965), 
performance in rui la precarie
tà statica delle persone, costret
te a stare in equilibrio su un 
masso o su un asse di legno con 
il contrappunto di uno strano 
sonoro asincrono e fuori cam
po, oArizona(1963), dove un uo
mo esegue una sorta di coreo
grafia costituita dalla reitera
zione di semplici azioni. La dan
za infatti, e in maniera partico
lare quella sperimentale del Ju
dson Dance Theater che fre
quenta costantemente a metà 
degli anni sessanta, è una delle 
matrici che spingono Robert 
Morris a progettare delle per
formance basate sul sovverti
mento del linguaggio corpo
reo. Ma se lo scopo della New 
Dance è sorpassare gli stereotipi 
del balletto classico alla ricerca 
di una nuova logica del corpo 
nello spazio, l'artista america
no sposta invece nel campo del
la scultura tale esigenza, trasfor
mando il performer( o lo spetta
tore) in una scultura mobile. Co
me scrive Denis Isaia nel saggio 
in catalogo, ,nelle performance 
di Morris il movimento ha un 
valore dichiarativo, serve cioè a 
visualizzare il rapporto fra la 

parte statica (gli oggetti) e la 
parte dinamica (il movimen
to). Le ragioni della danza van
no dunque rintracciate all'in
terno di una ricerca votata allo 
studio delle continuità psicofi· 
siche fra i corpi e gli oggetti, il 
ruirisultatosulpalcosi compo
ne in ultima istanza in un'im-

. . . 

magine 1coruca>. 
In Site (1964) un uomo vesti

to di bianco muove e ordina dei 
pannelli bianchi di grande di
mensione, si muove costruen
do via via dei temporanei sce-

Neo Classic (1971) è una mes
sa in scena documentaria in
cui l'artista registra le intera
zioni possibili con delle scultu
re che erano parte della sua mo
stra presso la Tate Modem di 
Londra. L'idea di Morris è che il 
confine tra opera e spettatore 
vada abbattuto: cÈ tempo di 
schiacciarci addosso alle cose, 

A cominciare dalla banalità anti-eroica 

li Manifesto 
direttore responsabile: 

Norma Rang:erl 

inserto a cura di 
Roberto Andreottl 
Francesca Borrelli 
Federico De Melis 

(e anti-Rothko) di un cubo 1961, venti opere 

del minimalista duchampiano al Mart 

n!da.z.ione: impaginazione: sede legale: lnsenioni pubblidtarie: 278x83 
viaABargoni,8 il manifesto via A. Bargoni, 8 Pagina Quadrono 

00153- Roma ricerca iconografica: tel. 0668896911 278x420 90x83 
Info: tcl 0668719549/45 il manifesto fax0658179764 Mezza pagina posizioni speciali: 

emall: e-mail: 278x 199 Finestra prima pagina 
reda.zione@ilmanifesto.it concessionaria esclusiva poster@poster-pr.it Quarto di pagina S9x83 

web: di pubblldta: f 137 X 199 IV copertina 
http:/fwww.ilmanifesto.info Poster Pubblicità s.r.l. Piede di pagina 278 x420 

nari, delle quinte disfunziona
li che consentono di vedere o 
nascondere quello che è in ap
parenza il soggetto, ossia una 
donna nuda distesa su di un di
vano come la celebre Olympia
di Edouard Manet. Si attua COSÌ

una rivoluzione, in rui viene 
utilizzato il movimento come 
innescoperindividuare le rela
zioni fra oggetto, corpo e spa
zio, affermando, come sempre 
con le parole di Isaia, de affini
tà fra la scultura e la performan
ce, oggettivando il corpo e an
tropomorfizzando l'oggetto,. 

Tra le opere più significative 
della mostra, che dà anche spa
zio a opere più marcatamente 
scultoree come Column o Porta! 
with Mirrors (entrambe del 
1961), vi è poi Gas Station

(1969), un film a doppio scher
mo in cui la stessa banale scena
di una pompa di benzina è ri
presa nei due canali video con 
strategie visive differenti: una 
fissa, l'altra in movimento. Co
me scrive Onissi e Iles in catalo
go, qui cil contrasto tra i due 
schermi fa a pezzi l'idea di im
magine singola creata dal mec
canismo fisiologico della no
stra visione oculare, esageran
do intenzionalmente la strut
tura soggiacente delle sue com
ponenti di destra e sinistra>. 
Sottolineata da una pluralità di 
sguardi verso la banale quoti
dianità di una stazione di servi
zio, l'opera mette in rilievo 
d'idea di una visone mentale 
unica>, ma anche l'impossibili
tà teorica di leggere/interpreta· 
re la realtà attraverso una uni
ca esperienza totalizzante. 
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